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    Il treno regionale Milano - Brescia stava rallentando in vista di un passaggio a livello. La nebbia si era impadronita della pianura e per i passeggeri non c'era modo di vedere oltre una trentina di metri. Una donna si avvicinò al controllore, mostrò il biglietto e chiese quanto mancasse alla sua fermata. L'uomo guardò fuori dal finestrino timbrando il biglietto senza rispondere.




    “Che cafone” pensò la donna tornando a sedere. Accavallò le gambe, incrociò le braccia e si accorse che il suo dirimpettaio la fissava con aria assente. Non guardava le gambe e non sembrava particolarmente eccitato dalla sua presenza. Marina si era sempre comportata da brava ragazza: nessuna scollatura, niente trucco appariscente o vistose pettinature cotonate. Sul treno si deve passare inosservati, era uno dei consigli del suo ex fidanzato.




    Riconobbe la stazione di Rovato e si tranquillizzò, era quasi a casa. L'uomo ora guardava verso il corridoio, aveva il biglietto che fuoriusciva dalla tasca della giacca e il controllore l'aveva già vidimato. Prese una scatola in legno con il lucchetto di ferro e se la mise sulle ginocchia. La teneva stretta e con lo sguardo saettava continuamente tra il corridoio e la nebbia fuori dal finestrino.




    La scatola si mosse, un movimento leggero e quasi impercettibile. Marina era molto attenta ai particolari, il suo ex fidanzato lasciava tracce di amanti in ogni luogo della casa e lei aveva sviluppato un sesto senso per i più piccoli indizi. L'uomo strinse le dita e controllò il lucchetto.




    Nello scompartimento, oltre a Marina e all'uomo con la scatola, c’erano due ragazzi che si tenevano stretti. La ragazza poggiava la testa sulla spalla del fidanzato che le carezzava i capelli. Non notarono il movimento della scatola e nemmeno il nervosismo del suo proprietario.




    Mentre il treno rallentava l’uomo si alzò lentamente e uscì dallo scompartimento reggendo la scatola tra le mani. Marina si sentì sollevata, quegli occhi vuoti l'avevano spaventata. I due ragazzi seguirono la scia dell'uomo. Marina riconobbe la stazione e seguì i suoi compagni di viaggio verso l'uscita.




    La stazione era immersa nel freddo e nella nebbia, i passeggeri scendevano dal treno come automi, qualcuno si fermava a controllare il tabellone luminoso; la maggior parte uscivano dalle porte vetrate e si riversavano per le vie della città. L'uomo con la scatola scese nel sottopassaggio e sparì alla vista.




    Lo sguardo della donna, il dondolio del treno e le effusioni dei due fidanzati avevano innervosito l'uomo che ora camminava con decisione verso il suo rifugio. Finalmente la sua scatola era in salvo, fuori dagli sguardi della gente. Oltrepassò un gruppo di ragazzi che fumavano e si facevano piccoli scherzi. Arrivato sotto al ponte di cemento aprì una porta di ferro, entrò nell'intercapedine e scese le scale nel buio.




    “Che stupida esistenza”. Appoggiò la scatola sul tavolo d’acciaio.




    Da quando aveva ricevuto il compito di portare a termine la missione si era dato con tutto il suo entusiasmo al servizio del popolo. Gli inizi erano stati disastrosi, per poco non si era fatto scoprire e aveva messo in pericolo la sopravvivenza della sua razza. Con il tempo era divenuto più scaltro e ora svolgeva il suo compito in automatico, svuotato di ogni emozione.




    Appoggiò l'indice al lucchetto e la scatola si aprì. Ormai il contenuto si era completamente sedato e il rantolo sul vagone del treno doveva essere stato l'ultimo alito di vita. Versò un liquido schiumoso nella scatola e il fumo giallo riempì la stanza. Attese la fine della reazione chimica e tolse l'oggetto dalla scatola. Una sottile patina luccicante ricopriva il miscuglio di carne e peluria umana.




    “Tessuto umano. Saranno contenti di questo nuovo campione. Con questo sono diecimila e dovrebbero bastare, altrimenti siamo governati da un gruppo di incapaci”.




    Si ritrasse. Strinse le labbra come a pentirsi di quello che era stato capace di pensare, dopo tutto quel tempo trascorso in mezzo agli umani cominciava a ragionare come loro. Aveva visto la civiltà terrestre compiere minuscoli passi verso il progresso, erano stati abili a mettere fine alle loro guerre con una bomba atomica, scelta interessante anche se poco pratica. Da qualche decennio vivevano in pace e non si preoccupavano più di scrutare lo spazio. Erano passati solo venti anni terrestri dallo sbarco sulla Luna e ogni viaggio spaziale si era fermato.




    Inserì il brandello di carne in un contenitore nero e attese. La smaterializzazione poteva durare un minuto come due ore, dipendeva dal grado di complessità del campione. Trattandosi di tessuto umano la macchina avrebbe lavorato per quattro cicli. Aveva tempo per riposarsi, si tolse il travestimento e rimase nudo, salvo che per la copertura in pelle umana. Appoggiò la nuca al gancio che fuoriusciva dalla parete e attese il contatto. L'ago ricurvo si infilò alla base del collo e penetrò nella spina dorsale. Il liquido nutritivo irrorò le cellule e la creatura si addormentò.




    L'ispettore Danieli era in piedi davanti alla buca. Le mani infossate nell'impermeabile e la voce dell'agente Marvulli che gli raccontava del ritrovamento. Il cane di un cacciatore si era messo a scavare sul fianco del fiume e il padrone aveva chiamato la polizia. Il cadavere era fresco di un paio di giorni, forse anche meno e il soggetto risultava sconosciuto.




    – Che palle Marvulli, sempre la stessa tiritera. Lo vedo anch'io che il cadavere è fresco e non identificato. L'abbiamo appena trovato.




    L'ispettore gettò il mozzicone nel fiume e attese che gli agenti estraessero il corpo. Il medico confermò la diagnosi fatta da Marvulli con il suo accento spiccatamente sardo.




    – Donna, direi sulla cinquantina. Dai vestiti e dall'incuria potrebbe trattarsi di una vagabonda o di una prostituta da quattro lire. Tagli netti sulle braccia e sui polsi, ma non sono la causa della morte; le ferite non sono abbastanza profonde. Si tratta di un grosso ematoma sulla tempia e alla base del cranio.




    Danieli si avvicinò al corpo e indicò le natiche, la schiena e il collo. Il dottore strinse le spalle e guidò gli agenti fino alla porta dell'ambulanza. Marvulli tossì un paio di volte e sputò un grumo di catarro nel fiume.




    – Il bastardo si è divertito a toglierle dei pezzi di carne. Per me è lo stesso del mercato e della collinetta. Siamo di fronte a un serial killer, come nei film americani.




    L'ispettore si grattò la barba togliendosi la cuffia di lana. Il freddo della mattina era pungente e se non se la rimetteva subito avrebbe sofferto di mal di testa per una settimana.




    – Marvulli, ti prego. Lascia stare i film americani e cerchiamo di tenere la notizia per noi. Tra poco arrivano i giornalisti e non voglio che racconti queste stronzate. Il nostro uomo è uno dei soliti pazzoidi che si divertono a uccidere le donne, non è il primo e non sarà l'ultimo. Adesso faranno le analisi sul corpo e tempo una decina di giorni lo beccheremo. Fino ad allora tappati la bocca e non parlare con nessuno. Serial killer… ma dove l'hai sentita questa parola?




    Recintarono la buca con il nastro bianco e rosso e allargarono il perimetro delle indagini includendo anche il fiume, così da lasciare i giornalisti fuori dalla scena. L'ispettore non sperava di trovare tracce dell'assassino sul terreno fangoso, ma non sopportava che altri potessero speculare sugli indizi.




    Danieli salì sulla volante con Marvulli e tornarono in sede. L'ispettore guardò la nebbia e annusò l'odore di umidità sui vestiti, mentre cominciava a mettere in ordine le idee. Il numero di omicidi era più o meno il solito, qualcuno aveva una matrice comune, altri sembravano casi isolati. Semplice routine del crimine. Eppure vicino a quella buca aveva percepito una sensazione diversa. La volante passò con il giallo e l'ispettore insultò l'autista. Due anziani con il cane al guinzaglio alzarono le braccia in direzione dei poliziotti e in cuor suo Danieli diede loro ragione.




    – Qualcosa non mi convince – disse l'ispettore al medico incaricato di eseguire l'autopsia. Si tolse l'impermeabile, tentò di accendere una sigaretta, ma venne subito gelato dallo sguardo del dottore. Danieli non riusciva a mettere a fuoco la propria sensazione, guardò il corpo della donna aprirsi sotto l'autopsia e uscì dalla stanza.




    “L'odore. C'era uno strano odore vicino alla buca.” Finalmente focalizzò la sua intuizione: si aspettava si sentire nebbia, fango e putrefazione. Succede sempre quando un corpo rimane sotto terra per qualche giorno. Invece mancava la puzza, quella che avvolge la gola e spinge a vomitare. Possibile che nessuno se ne fosse accorto? Tornò nel laboratorio proprio mentre il medico stava incidendo il torace. Rimase bloccato sulla soglia, incapace di dire nulla. In tanti anni di servizio non si era ancora abituato alla vista di un corpo squartato. Trattenne un conato di vomito e uscì nel corridoio.




     




    Xygon si svegliò dal suo sonno nutritivo. Si sentiva meglio, l'aria di quel piccolo pianeta era altamente corrosiva per il suo apparato e doveva nutrirsi con il liquido immunizzante se non voleva fare la fine dei suoi predecessori. Aprì il vaporizzatore e controllò il campione di carne umana. Un cristallo azzurro giaceva inerte sul fondo del barattolo. Soddisfatto risalì le scale e tornò all'aria aperta.




    Aveva ancora del lavoro da svolgere, poca roba rispetto a quanto aveva già fatto. Il traffico del mattino rombava sulla sua testa, si allontanò dal ponte tenendo la giacca allacciata fino al collo. La sua missione era quasi compiuta, poi l'avrebbero richiamato in sede.




    Entrò dalla porta posteriore dell'autobus. Un gruppo di ragazzi ostruiva l'ingresso, si fece largo annusando la mescolanza dei loro odori. Il primo ciclo di campioni era stato semplice da raccogliere: batteri, piccoli insetti e sezioni inorganiche. Anche la seconda campionatura giaceva completamente analizzata nei laboratori del pianeta madre, piccoli animali facili da catturare e che non lasciavano tracce.




    Il controllore salì dalla porta centrale e iniziò dai ragazzi che mostrarono l'abbonamento. Due signore anziane fecero notare che i loro posti erano occupati. Xygon strinse il biglietto tra le dita e lo mostrò all'uomo. La terza fase consisteva nella raccolta di campioni umani, la razza dominante. Sembrava divertente all'inizio, ma nascondere il materiale di scarto era diventato sempre più difficile.




    Si era documentato sul suo prossimo prelievo. Il campione era talmente insignificante per gli umani che non avrebbe fatto notizia. Dal pianeta madre gli avevano assicurato che sarebbe stato l'ultimo, poteva anche lasciare il materiale di scarto all'aperto e attendere il trasporto a casa.




    Scese in piazza, percorse il sagrato del Duomo in diagonale e vide il suo obiettivo. Ogni giorno, ogni settimana, ogni minuto lo poteva trovare sempre seduto alla sua postazione di lavoro. A volte si alzava e andava a urinare nel vicolo alle sue spalle o aspettava che il fornaio arrivasse con i due pani. Un gioco da ragazzi, come dicevano gli umani.




    Xygon controllò per quattro volte la strada tra la postazione diurna e notturna del suo obiettivo. Centosette minuti di passo, un gioco da ragazzi. Sfiorò due uomini in divisa destandosi dai suoi pensieri. Doveva solo aspettare, colpire e finalmente sarebbe tornato a casa. Viveva su quel piccolo pianeta già da un ciclo orbitale, equivalente a una giornata di lavoro dei suoi colleghi. Sulla terra aveva visto due guerre mondiali e il grande Napoleone, eppure nessuno ancora sapeva della sua missione.




     




    Arrivò la sera. Il freddo si insidiava nel buio e segava le ossa degli umani. Xygon controllò il suo obiettivo, lo vide alzarsi e raccattare il barattolo di latta con le monete. Lo seguì fino al suo rifugio, il barbone aprì una grata metallica, spostò i rami e scese quattro gradini che portavano nel magazzino abbandonato. Xygon non sopportava gli odori del pianeta, trattenne il respiro e prese il barbone dalle spalle. Ignorò il suo sguardo stupito e gli sbatté la testa contro una trave.




    Estrasse il coltello, tagliò la gola dell'uomo e arretrò di qualche passo. Il barbone si portò le mani alla gola sbarrando lo sguardo e si accasciò. Xygon gli prese i capelli unti e iniziò a lavorare con la piccola fresa attorno alle tempie. Con gesti meccanici staccò la calotta cranica, tagliò una fetta di materia grigia e la mise nella scatola di legno. Raschiò altri pezzi con la lama e li inserì in un contenitore nero. Missione compiuta. Uscì, richiuse la grata e sigillò l'ambiente saldando lo sportello.




     




    Il commissario fissava la sedia vuota nella stanza degli interrogatori. Marvulli appoggiò i referti dell'autopsia sul tavolo, nulla che non sapessero già. Morte da trauma, ferite da taglio e rimozione di pezzi di carne.




    – Ci sono tutte le caratteristiche del serial killer. Sono già quattro i senzatetto e chissà da quanto tempo va avanti. Perché non chiediamo al comando se ci invia un resoconto degli ultimi anni? Almeno dal settanta.




    Danieli si svegliò dal torpore e fissò l'aiutante. Si portò l'indice alla tempia e scosse la testa.




    – Ti rendi conto di cosa stai chiedendo? Se chiamo i piani alti e gli presento il caso mi ridono in faccia. Piuttosto, il tipo che abbiamo interrogato cosa ha detto riguardo al buco sotto il ponte? Fammi leggere gli appunti.




    Marvulli cercò tra le carte sul tavolo e rilesse la deposizione. Il ragazzo, dopo aver chiesto espressamente l'anonimato, aveva riferito di un tale che viveva alla base del ponte di via Kennedy. Una storia talmente confusa e irreale da necessitare un controllo.




    – Più tardi controlliamo, prendi un paio di agenti e vai a vedere. Anzi, vengo anch'io. Ci troviamo al portone fra due ore.




    L'agente sorrise. Finalmente la sua teoria del serial killer sembrava accettata anche dal capo. Il ragazzo si era presentato per denunciare il barbone che viveva in un pertugio del ponte. Si proclamava un difensore dei valori e della libertà e non voleva apparire come testimone. Marvulli odiava quel tipo di persone che non firmano le deposizioni, troppe volte aveva visto criminali scarcerati per colpa di quei documenti anonimi. Si asciugò il naso con il dorso della mano e partì alla ricerca degli agenti di supporto.




    L'ispettore guardò l'aiutante allontanarsi e rimase con i suoi pensieri. “Ancora pochi mesi e me ne vado in pensione, altro che correre dietro al serial killer. Marvulli avrà anche ragione, ma non ho più la voglia di lavorare in questo ambiente marcio. Andiamo a vedere questo buco sotto il ponte e speriamo sia il rifugio di un barbone. Mica posso arrestarlo uno così”.




    La volante parcheggiò a pochi metri dal cavalcavia Kennedy. Gli agenti di supporto si appostarono ai lati della strada per controllare la presenza di pericoli e attesero che Marvulli e l'ispettore scendessero dall'auto. Ansaldi, dodici anni di servizio e quattro sparatorie, si avvicinò alla porta in ferro e bussò con la punta della Beretta. Nessuno rispose.




    Danieli fece cenno al secondo agente di avvicinarsi al collega. La strada era deserta. La volante messa di traverso impediva il passaggio dei veicoli che alla vista del lampeggiante facevano inversione. Una signora che portava il cane a passeggio cercò di attraversare il posto di blocco improvvisato, ma venne fulminata dallo sguardo degli agenti.




    Ansaldi aprì la porta e coprì le spalle del collega, che si inserì nello spazio buio. Scesero le scale fino a un pianerottolo di cemento. L'appuntato Guarin era considerato una pistola facile, aveva già subito un paio di processi interni, ma i colleghi l'avevano sempre scagionato. Se c'era da rischiare si mandava avanti lui, da sempre primo in tutti i test attitudinali, oltre che scapolo e orfano di madre. Esplorò la piccola stanza di due metri per due e puntò la luce della torcia su una porta di legno.




    – Che succede lì sotto? – chiese l'ispettore da dietro alle spalle di Marvulli. Un rumore sordo, un cigolio.




    – C’è una porta. Ora entro. – Guarin aprì e spianò torcia e Beretta contro le pareti. Rapidamente le passò in rassegna. Controllò soffitto e pavimento con il dito sul grilletto. Trasse un grosso respiro e inserì la sicura. Ansaldi riferì che il posto era sicuro. I due agenti si fecero da parte e lasciarono entrare l'ispettore. Marvulli appoggiò la luce di posizione per terra illuminando la stanza.




    – Nessuna traccia umana. Qualche carta, escrementi di ratto, non è il rifugio di un senzatetto.




    Danieli si grattò la nuca e guardò il suo aiutante Beretta in pugno, canna puntata verso la luce e gambe larghe. Era circondato da una nuova generazione di agenti, ragazzi pronti a tutto pur di portare a casa lo scalpo.




    – Ottima deduzione. Mi congratulo per la tua analisi, ora smontiamo le tende e torniamo in centrale. Se becco quel cazzone che ci ha fatto la segnalazione lo sparo nelle palle. Chiamate Seghenzi e ditegli di far chiudere questo posto, non voglio che qualche barbone lo trovi e si vada a infilare in questo inferno. Basta un po' di gas e salta tutto in aria.




    Gli agenti uscirono all'aria aperta e tornarono alla volante. Quattro ragazzi che si erano avvicinati all'auto si dileguarono nel parco. Uno con la felpa rossa agitò una bomboletta e spruzzò in aria. Ansaldi guardò i colleghi e tolse la sicura all'arma. Oltrepassò il cofano e si portò di fronte alla portiera. Rimise la sicura.




    – Tutto a posto, nessun segno di atto vandalico.




    A terra, a pochi metri dalla volante, una scritta con lo spray insultava le madri degli agenti. Danieli stava parlando alla radio con la centrale per chiedere la pulizia della scritta e alzando gli occhi verso l'aiutante lo vide indaffarato con il telefonino.




    – Scatto un paio di fotografie per la scientifica.




    Un falso allarme, un poliziotto che scatta fotografie con il cellulare e quattro ragazzi che non hanno di meglio da fare che insultarlo: Danieli ricontò i giorni che lo separavano dalla pensione e si vide in canotto sul lago di Garda. Sua moglie odiava il lago, le metteva tristezza, ma non aveva mai protestato alla vista del marito che lucidava le cuciture del gommone. Sapevano entrambi che per i primi mesi di pensione si sarebbero dedicati alla pesca e alla pulitura dei pesci di lago.




    L'ispettore non ebbe neppure il coraggio di richiamare Marvulli, si limitò a sedersi in auto. Guarin l'avrebbe riportato in centrale e avrebbe riempito la giornata redigendo il rapporto di quella falsa segnalazione.




    Xygon osservò la volante della Polizia. Quattro uomini, tre in divisa e uno con l'impermeabile, tutti armati, decisi e organizzati. Aveva già riferito al pianeta madre che gli umani si erano dotati di una vigilanza interna. Lo scopo di quella struttura non gli era chiaro, perché punire i comportamenti illegali quando era più semplice evitare di farli accadere?




    Aprì la porta, scese le scale e si trovò sullo stesso pianerottolo che aveva ospitato gli umani. L'odore del loro sudore e le scie chimiche erano ancora depositati sulle pareti e impregnavano l'aria. Chiuse i condotti respiratori per non vomitare e alimentò il suo apparato con la scorta di azoto impiantata sul ventre. I suoi predecessori, missione uno e due, erano rimasti contaminati dalle scie chimiche degli umani, minuscoli batteri presenti nel sudore umano si infiltravano nel corpo e lo mandavano in stato di shock.




    Infilò il dito nella fessura sul pavimento e fece ruotare le cerniere. La botola si aprì su una scala costruita da Xygon con materiali di scarto trovati nel parco. Scese e si accomodò nel suo rifugio. Non percepì nessuno strano odore e nessuna sensazione di pericolo, gli uomini si erano limitati a ispezionare il piano superiore. La missione era in salvo, poteva tornare a casa.




    Gli umani dovevano essere molto fragili per non accorgersi dei piccoli particolari. Camminavano a pochi passi da persone che potevano cambiare loro la vita, eppure si limitavano a osservarne lo strato superficiale. Si accarezzavano la pelle quando potevano analizzarsi le composizioni chimiche e scoprire se fossero compatibili. Una razza perduta.




    Xygon poggiò la scatola di legno e prelevò la massa grigia. In quel composto spugnoso erano celati tutti i segreti del piccolo pianeta. I pensieri e le parole degli uomini partivano da quel disordinato ammasso di cellule, anche se parlavano sempre di cuore, in ogni lingua e nazione. Le poesie, i gesti, perfino i disegni dei bambini rappresentavano il cuore come inizio e fine di ogni percorso vitale. Razza stupida, il cuore è una pompa idraulica, il cervello una pompa elettrica.




    Mise la massa grigia nello smaterializzatore e attese che si collegassero dal pianeta madre per dirigere le analisi. Il coperchio nero ruotò, chiudendo il cilindro. La sua missione era terminata, ora si trattava solo di ricevere istruzioni per l'abbandono del pianeta. Si agganciò alla struttura nutritiva e provò a chiudere gli occhi. Si era abituato a molte particolarità durante il soggiorno su quel piccolo pianeta. La gente che passava senza guardare, le armi che uccidevano senza preselezionare se la vittima fosse colpevole… abitudini degli umani che non lo riguardavano. Ancora poche ore e si sarebbe abbeverato nel grande fiume di azoto.




     




    Danieli archiviò la pratica della segnalazione anonima. Guardò fuori dalla finestra del suo ufficio al terzo piano della questura: il cellulare varcò il portone e scaricò il suo contenuto di delinquenti e presunti tali all'interno del cortile. Due uomini in giacca e cravatta si avvicinarono agli agenti mostrando un foglio. Un detenuto con le manette ai polsi si allontanò dal gruppo accompagnato da una poliziotta con i capelli rossi e venne condotto nella stanza con le pareti di vetro.




    “Tutto questo presto sarà un ricordo.” L'ispettore si alzò, prese l'impermeabile dallo schienale della sedia, guardò l'orologio a parete e sfregò le mani. Chiuse la porta alle sue spalle e attraversò il corridoio. Martelli, Gazzola, Perucchi, Orlandi, la signora Bertulli, tutti lo salutavano come un vecchio pistolero che si avvii all'ultimo duello. Sorrise.




    Marvulli lo fermò sulle scale, a pochi metri dalla portineria. Lo prese per un braccio, trascinandolo dietro la fontana in marmo che sorreggeva la scalinata. L'ispettore si divincolò con uno strattone e stava per protestare quando l'aiutante lo zittì portandosi l'indice alle labbra. Fece segno di seguirlo e lo accompagnò nella stanza degli interrogatori. Danieli lo seguì scuotendo la testa.




    L'agente di guardia aprì la porta e salutò Danieli con un cenno del capo. Nella stanza degli interrogatori era tutto pronto. Il registratore acceso, la tazza di caffè e la sedia vuota per l'ispettore. L'uomo era seduto con la schiena dritta e le mani sulle ginocchia. Fissava un punto sul tavolo in acciaio e ogni tanto saettava lo sguardo sul foglio con la sua deposizione. Marvulli entrò e si appostò a fianco della porta. L'ispettore si sedette di fronte all'uomo e guardò il foglio scritto in bella grafia.




    – Quindi?




    L'uomo si ridestò dai suoi pensieri. Negli occhi mostrava una calma e una decisione che l'ispettore aveva riscontrato in due categorie di persone: i criminali con protezioni nelle alte sfere e i dissociati mentali.




    – Sono il dottor Berni, lavoro al reparto biologia e biotecnologie dall'università. Non ho ucciso nessuno, ma volevo fare una dichiarazione che non venisse divulgata alla stampa.




    Marvulli rispose con un'alzata di spalle allo sguardo di Danieli. L'uomo prese il foglio e lo porse all'ispettore puntando con l'indice verso l'aiutante.




    – Non c'era bisogno di tutto questo, la mia è una deposizione tecnica. Per chi mi avete preso? – si stava innervosendo. Danieli gli fece cenno di calmarsi e lo invitò a proseguire.




    – Vedrò di sintetizzare. Tutto è scritto nella mia deposizione e mi aspetto molta riservatezza. Se si dovesse venire a sapere all'università, mi prenderebbero in giro.




    L'uomo ripose le mani sulle ginocchia, guardò verso Marvulli, inspirò a pieni polmoni e proseguì.




    – C'è in giro una persona che uccide i senzatetto, questo lo sapete già perché me l'ha confermato l'agente appoggiato alla porta. Sospetto che sia un collezionista di parti anatomiche. Anticipo la vostra obiezione, conosco i fatti per vie traverse e non voglio rivelare le mie fonti. Questo assassino è un moderno Frankenstein. Conoscete la storia? Sicuramente avrete visto il film. Prende parti umane di vario genere e compone un nuovo corpo, un progetto pazzesco e destinato al fallimento per tutta una serie di ragioni scientifiche. Il nostro uomo forse non conosce bene la chimica organica e le relazioni tra i tessuti embrionali.




    L'uomo si alzò in piedi e diede le spalle ai due poliziotti. Sapeva che oltre la parete altri agenti lo stavano seguendo.




    – Immagino di non dovermi dilungare troppo nella spiegazione su cosa siano le cellule staminali. Sono cellule ancora non differenziate, significa che il nostro corpo non ha ancora deciso che ruolo affidare loro. Secondo la mia personale interpretazione il nostro uomo le raccoglie per una sua collezione o per un suo scopo che ci è ignoto. Potrei azzardare che si tratti di traffici illeciti, ma queste cellule si trovano talmente a buon mercato che non è necessario uccidere per averle.




    L'ispettore alzò gli occhi al soffitto. Ci mancava solo uno scienziato farneticante. Marvulli si avvicinò e prese il foglio vergato con tratto fine. Diede una scorsa al testo lo passò a Danieli, quella confessione consisteva in una lunga spiegazione tecnica che non conduceva da nessuna parte.




    – Quello che chiedo è di non divulgare il mio scritto, per la comunità scientifica sono solo spiegazioni normali e riderebbero di me. Capite che un collezionista di cellule staminali è ridicolo, sembra il titolo di un film.




    Danieli prese il foglio e accompagnò l'uomo alla porta, lo ringraziò della sua collaborazione e portò la deposizione all'ufficio per la conservazione degli atti. Ormai la giornata era nata all'insegna della perdita di tempo e un minuto in più non faceva differenza. Passò dalla portineria senza salutare e tornò a casa.




     




    Xygon fissò incredulo lo smaterializzatore. Il cilindro nero si era aperto e della massa grigia non era rimasta traccia. Altri campioni erano stati parzialmente analizzati, di molti rimaneva un blocco molle e gelatinoso che andava gettato. Le prime forme di vita monocellulari erano state semplici da analizzare, dopo pochi secondi di lavoro lo smaterializzatore si apriva senza residui. Gli animali venivano analizzati per il novanta per cento e i campioni umani lasciavano soltanto una polvere bianca.




    L'ultimo campione, quello più importante, analizzato al cento per cento non aveva lasciato residui. Significava che sul pianeta madre erano diventati molto precisi oppure che il campione conteneva una quantità immensa di informazioni. Xygon spalancò la bocca e ruttò una coltre gassosa. All'interno di quel corpo umano dopo una pesante dose di nutrimento soffriva di fastidiose risacche di azoto.




    Il gancio appeso alla parete iniziò a illuminarsi. Xygon lo prese tra le dita e se lo infilò alla base della nuca. Una serie di informazioni si catapultarono dentro la sua mente con una sola, importante notizia. Missione terminata. Conosceva la procedura, l'aveva ripassata mille volte fin dal suo arrivo sul piccolo pianeta. Corse verso la porta d'ingresso e la sigillò con una micro saldatura, scese le scale e sigillò anche la botola che portava al suo rifugio. Tornò nella stanza che l'aveva ospitato per centocinquanta anni terrestri e si spogliò dei vestiti. Ridusse il tutto in brandelli e lo inserì nello smaterializzatore. Tornò verso la parete e si collegò al gancio nutrizionale. Il pianeta madre avviò la procedura e il corpo umano di Xygon iniziò a liquefarsi. Il plasma viscoso che aveva forgiato le sue forme terrestri bagnò il pavimento, iniziò a friggere e lentamente evaporò nell'aria.
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